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Gli assegni 
familiari e 
i contributi 

artigiani 
Chiesta una diversifi
cazione degli oneri 
per non appesantire 

le aziende minori 

L'abolizione dei «massimali» 
per la contribuzione delle 
aziende alla Cassa unica degli 
assegni familiari (CUAP). de
cisa a seguito degli accordi 
recentemente Intervenuti tra 
governo e sindacati, rappre
senta indubbiamente un pas
so In avanti verso la sistema
zione della complessa mate-
ria, se non altro perché con
sente di aumentare la misura 
degli assegni stessi e di uni
ficarti ad otto mila lire men
sili. 

All'interno del meccanismo 
che dovrebbe regolare la que
stione, tuttavia, si sono mani
festate critiche che devono es
sere superate in modo posi
tivo. 

Finora, com'è noto, i con
tributi per gli assegni fami
liari venivano versati sui co-
sidettl « massimali », e cioè 
sulla base di un salario ipo
tetico valutato a 2.600 lire al 
giorno per i dipendenti dalle 
aziende artigiane, a 3.000 lire 
per quelli del commercio, a 
4.400 lire per i lavoratori del
la grande industria. L'artigia
nato e la piccola industria, 
inoltre, godevano di uno sgra
vio contributivo pari al 5 per 
cento, abolito a partire da 
luglio. 

Secondo l'ipotesi di cui so
pra, l nuovi criteri di paga
mento del contributi dovreb
bero risultare parificati per 
tutti (artigiani, piccola e gran
de Industria) al 7,3 per cento 
sul salarlo effettivo. Dai cal
coli fatti dall'ufficio sindaca
le della Confederazione nazio
nale dell'artigianato (CNA) ri
sulta, purtroppo, che in tal 
modo le aziende minori ver
rebbero a sopportare gli one
ri maggiori. Tenuto conto del 
sostanziale allineamento delle 
paghe del dipendenti artigia
ni con quelli dell'Industria, 
determinatosi anche a segui
to dei rinnovi contrattuali, se 
le decisioni adottate in mate
ria di contributi per la Cas
sa assegni familiari dovesse
ro rimanere come stabilito, e 
cioè sulla base delle paghe 
di fatto e in misura unica, 
gli artigiani Italiani, ad esem
pio, che nel 1971 avrebbero 
dovuto pagare su un monte 
salari comDlesslvo di 808 mi-

1 liardi, nel 1974 pagherebbero 
invece (il 7.3 per cento) su 
un monte complessivo dei sa
lari di 1.663 miliardi. La 
industria, invece, passerebbe 
dal pagamento dei contributi 
su un monte salari di 10 mi
la 508.000 miliardi al versa
mento su un monte salari di 
14.913 miliardi. La differen
za di aumento delle contri
buzioni per i due settori, per
tanto. risulterebbe più che 
evidente, a svantaggio degli 
artigiani. 

A queste considerazioni, In
fine, va aggiunto il fatto che 
nel frattempo — a parte il 
livellamento di fatto delle re
tribuzioni fra artigianato e 
industria, che la CNA ha po
sto alla base della sua poli
tica contrattuale autonoma — 
i costi di gestione delle azien
de minori sono fortemente 
aumentati, proprio in questi 
ultimi tempi, per effetto dei 
sensibilissimi incrementi ve
rificatisi nelle materie prime, 
nei pezzi di ricambio, nei se-
milavoratorl. nelle macchine, 
nelle attrezzature e nel costo 
del denaro. 

Sta di fatto, per citare an
cora la CNA. che con l'intro
duzione di un'unica aliquota 
contributiva sul salario reale 
si verificherebbe «un incre
mento del carico contributi
vo per gli artigiani pari al 
74 per cento rispetto al 24 
per cento dell'industria, con 
conseguente aumento del co
sto complessivo del lavoro 
pari al 3,20 per cento per 
l'artigianato e dell'1,34 per la 
industria ». 

A questo punto, sulla base 
di questi calcoli effettuati su 
stime dell'INPS. quella che in 
linea di principio doveva es
sere una politica di perequa
zione e di giustizia contribu
tiva rischia di trasformarsi 
in una specie di discrimina
zione ai danni delle aziende 
artesiane (un milione e mez
zo con oltre 3 milioni di ad
detti) provocando contraccol
pi anche per quanto riguar
da l'occupazione. 

E* evidente, pertanto, che 
si tratta di difendere il prin
cipio dell'abolizione dei mas
simali, ma anche di inserire 
nel meccanismo contributivo 
misure di diversificazione del
la ripartizione degli oneri, at
traverso quella che la Confe
derazione nazionale dell'arti
gianato definisce a adozione di 
aliquote differenziate » per la 
Cassa assegni familiari, pro
ponendo 11 4 per cento per 
l'artigianato e il 7.8 per cento 
mediamente per l'industria 
(8 per cento per la grande 
e 7,5 per la piccola). 

Questa differenziazione, men 
tre consentirebbe agli artigia
ni di conservare sostanzial
mente negli attuali limiti 
l'onere contributivo per la 
CUAF a loro carico, aumen
terebbe mediamente le con
tribuzioni dell'industria solo 
dello 0.9 per cento. 

Si tratta di proposte che 
vanno certamente vagliate e 
discusse. Ma al punto in cui 
siamo, se non si vuole che 
l'impresa minore decada irri
mediabilmente, questa indi
cazione non può non essere 
presa In considerazione. Tan 
to più che una misura del gè 
nere era già stata decisa du 
rante il governo And reotti 
dalla apposita commissione 
della Camera a larga maggio
ranza, proprio in considera
tone delle difficolta In cui 
versa l'artigianato. 

sir. se. 

Aperta la galleria del Soratte sulla direttissima Roma-Firenze 
L'ultimo velo di roccia che divideva in 

due tronconi la lunga galleria ferrovia
ria di S. Oreste, sotto il monte Soratte 
(sulla linea direttissima destinata a col
legare Roma con Firenze), è stato fatto 
esplodere ieri mattina, alle 11,30, pre
senti il sottosegretario ai trasporti, il 
sindaco di S. Oreste, Ezio Capelli, gior
nalisti, maestranze. 

La galleria completata (nelle sue parti 
essenziali) in questi giorni, costituisce 

una rilevante opera di Ingegneria, co
stata decine di migliaia di giornate la
vorative e, purtroppo, la vita di un ope
raio. Lunga 5713 mt., con un raggio uni
co di mt. 4,72, ha un rivestimento in 
conglomerato cementizio, rafforzato nel 
tratti di attraversamento di masse cal
caree, piuttosto estese. 

Quella di S. Oreste, nonostante la sua 
mole, non è tuttavia la più lunga delle 

sedici gallerie comprese nel solo tratto 
tra Settebagnl e Città della Pieve (che 
sviluppano, nel loro complesso, oltre 41 
km.): 1 due trafori di Orte e di Casti
glione superano infatti, rispettivamente, 
l 9 mila e i 7 mila metri. Si tratta di 
opere monumentali che, secondo 1 cal
coli degli esperti, dovrebbero consen
tire di abbreviare 1 tempi di percorren
za del tratto Roma-Firenze di 88 minuti 
per i treni rapidi e 82 per 1 direttissimi. 

A Istanbul la conferenza dei sindacati sull'emigrazione 

Due e mezzo di italiani 
emigrati per lavoro in Europa 
Sono 12 milioni gli europei che hanno dovuto abbandonare i propri Paesi - Presenti rappre
sentanti di oltre 30 centrali sindacali - La delegazione del nostro Paese • Azione coordinata per 
una effettiva parità di trattamento e di diritto - Misure concrete per la formazione professionale 

Autorizzazione 
a procedere 

contro Lauro per 
«peculato continuato» 

La giunta per le autorizza
zioni a procedere della Camera, 
a maggioranza, si è pronun
ciata perché i giudici possano 
Analmente processare Achille 
Lauro (MSI), che quasi ven-
t'anni fa, quando era sindaco 
monarchico di Napoli, fu accu
sato in Consiglio comunale di 
avere omesso di versare alla 
tesoreria del Municipio elargi
zioni di enti, società e privati 
per oltre 90 milioni e di avere 
gestito personalmente tale in
gente somma a < Ani di bene
ficenza ». 

Trascorsi quasi diciotto anni, 
la Procura ha ora deciso di 
procedere 

Ferma requisitoria del PM al processo in corso a Roma 

Il movimento nazifascista Ordine Nuovo 
deve essere sciolto e messo fuorilegge 

Occorsio ha chiesto condanne a 8 e 7 anni di reclusione per i principali imputati - « La sentenza di questo tribunale sia un punto di riferimento 
per quanti sono preposti alla difesa delle istituzioni repubblicane e democratiche » -1 teppisti hanno cercato di provocare nuovi incidenti in aula 

La richiesta di una condan
na che respìnga con fermez
za e chiarezza ogni tentati
vo eversivo della destra fa
scista ha concluso la requi
sitoria del pubblico ministe
ro, Vittorio Occorsio, al pro
cesso contro 39 aderenti al 
gruppo nazifascista « Ordine 
Nuovo», accusati appunto di 
avere riorganizzato il disciolto 
partito fascista e di avere co
si violato la legge del 1952. 

Il dottor Occorsio nel det
taglio ha chiesto per Clemen
te Graziarli otto anni di re
clusione e per Elio Massagran-
de, Roberto Besutti, Leone 
Mazzeo sette anni quali pro
motori e organizzatori del 
gruppo squadristico. Per tut
ti e quattro è stata sollecitata 
l'interdizione perpetua dai 
pubblici uffici, compresi tutti 
i diritti politici. 

Per Mario Tedeschi, Gaetano 
Graziani, Antonio Ragusa, Al
fonso Della Corte, Leopoldo 
Morlunghi, Renato Smantelli, 
Umberto Balistreri, Claudio 
Bizzarri e Agostino Marletta 
il rappresentante dell'accusa 
ha chiesto 5 anni di reclusione 

ritenendoli organizzatori e di
rigenti di «Ordine Nuovo»: 
anche per questi imputati è 
stata sollecitata l'interdizio
ne perpetua dai pubblici uf
fici. 

Per il dottor Occorsio de
vono inoltre essere dichiarati 
colpevoli, come dirigenti dello 
stesso movimento, Raffaele 
Moschetto e Bruno Esposito, 
per i quali però sono state 
invocate le attenuanti generi
che: la condanna richiesta è 
quindi di 2 anni e mezzo di 
reclusione e della interdizione 
dai pubblici uffici per cinque 
anni limitatamente ai diritti 
politici. 

Come partecipanti devono 
essere dichiarati colpevoli 
Francesco Lo Nobile. Mauro 
Tornei, Oscar Marino e con
dannati a un anno e mezzo di 
reclusione ciascuno e alla in
terdizione dai pubblici uffici 
per cinque anni, limitatamen
te ai diritti politici. 

Ancora, il PM ha chiesto che 
vengano dichiarati colpevoli, 
come partecipanti al movi
mento, Augusto Pastore, Gior
gio De Maio. Ubaldo Danese, 
Ugo Fusi, Maurizio Bambini, 
Daniele Pioli, Amorino Griffi-
ni, Francesco Petrone, Gianni 
Salis, Walter Simone, Ennio 
Marino, Orazio Costa, Carme
lo Cardullo e Giuseppe Salvo: 
per costoro è stata sollecita
ta la condanna a sei mesi di 
reclusione ciascuno e alla in
terdizione dai pubblici uffici 
per cinque anni, limitatamen
te ai diritti politici 

n rappresentante dell'accu
sa, infine, ha chiesto l'assolu
zione per insufficienza di pro
ve di Pietro Rocchini, Vincen
zo Gentile. Francesco LIgato, 
Gianfranco Barbera e Giusep
pe Scarcella e l'assoluzione per 
non aver commesso il fatto 
di Nicola Troccoll. Pietro Chit-
taro e Franco Moiana. 

Interruzione 
A queste conclusioni il dot

tor Occorsio è giunto dopo una 
argomentazione di circa tre 
ore. Una breve interruzione si 
è verificata, dovuta ad un 
ennesimo tentativo dei fascisti 
presenti In aula (sono ricom
parsi i « sanbaoilini » milane
si in tuta mimetica) di creare 
incidenti. La scintilla è stata 
data ancora una volta da due 
legali che si sono abbandonati 
a sarcastici (almeno cosi loro 
credevano) commenti a pro
posito di ferite provocate da 
squadristi di « Ordine Nuovo » 
a giovani democratici: il pre
sidente è stato costretto a far 
sgomberare la stanza. 

Ma torniamo alla requisito
ria. 

Il dottor Occorsio ha esordi
to affermando: «Il convinci

mento a cui sono arrivato do
po aver letto tutti gli atti del 
dibattimento è che questo pro
cesso aveva e ha un fonda
mento molto serio. Io stesso 
sono stato sorpreso dal costa
tare che i documenti, le prove 
e le testimonianze raccolte du
rante l'istruttoria sommaria 
venivano non solo confermati 
nel corso della discussione, ma 
anzi accresciuti ». 

«E* chiaro che gli imputati 
— ha proseguito il dottor Oc
corsio — non volevano questo 
processo: hanno cercato con 
tutti I mezzi di bloccarlo. Pri
ma hanno detto, addirittura, 
che la legge del 1952, in base 
alla quale sono comparsi da
vanti al tribunale, non esiste, 
poi hanno ricusato il tribuna
le». 

Il ricatto 
Il PM si è detto convinto che 

se una legge come quella del 
1952 non ci fosse, dopo quan
to sentito durante questo pro
cesso dovrebbe essere Imme
diatamente promulgata. Tutta
via, è molto preoccupante che 
oggi ci dobbiamo occupare di 
questo particolare problema 
che turba la nostra democra
zia. Della piaga del fascismo 
si pensava ohe non si sareb
be più dovuto parlare: non è 
stato cosi ed è grave». 

Passando ad esaminare l'at
teggiamento degli imputati e 
del gruppo di cui fanno parte 
nei confronti dei giudici, il 
pubblico ministero ha detto 
che gli imputati hanno usa
to l'arma del ricatto, cercan
do di apparire vittime del si
stema e minacciando anche 
più direttamente. E a tal pro
posito il dottor Occorsio ha ri
cordato un volantino del gen
naio di quest'anno contenen
te minacciosi « avvertimenti » 
nei confronti di « borghesi, uo
mini in divisa e in toga». 
«Ma nessuno — ha detto il 
PM — si farà intimidire». 

Dopo aver ricordato come è 
nato il processo ed avere ri
percorso la stona del movi
mento «Ordine Nuovo», il 
dottor Occorsio ha esaminato 
punto per punto tutte le com
ponenti che fanno di questo 
gruppo un esempio di organiz
zazione fascista 

Gli elementi sono quattro, 
essenzialmente: una ideologia 
fascista provata da tutta una 
serie di documenti, dal richia
marsi costantemente ai testi 
mussollniani e a teorici del 
razzismo come Evola; l'esalta
zione di forme di dittatura e 
di sistemi antidemocratici; il 
sistematico uso della violenza 
(e a tal proposito il PM ha 
portato alcuni esempi di azio
ni squadrtstiche): l'organiz
zazione precisa che faceva e 
fa del movimento un vero e 
proprio partito politico. 

A più riprese la requisitoria 
ha affrontato il discorso della 
democrazia e nel contesto il 
PM ha spiegato come basti 
la semplice organizzazione, an
che se non si commettono rea
ti, per cadere sotto l'ipotesi 
prevista dalla legge Sceiba. 
« Lo Stato non può aspettare 
che una organizzazione antide
mocratica colpisca la democra
zia: l'organizzazione deve es
sere colpita prima. Per que
sto non chiediamo una sen
tenza genericamente esempla
re. Chiediamo al tribunale di 
dire al popolo italiano se "Or
dine Nuovo" deve essere mes
so fuori legge e se gli im
putati devono essere condan
nati. La sentenza dovrà essere 
come uno specchio, un punto 
di riferimento (anch* perché 
questo è il primo processo del 
genere che si celebra in Ita
lia) per quanti sono proposti 
alla tutela dell'ordine repub
blicano e della nostra demo
crazia ». 

Paolo Gambescia 

Alla Commissione Industria della Camera 

Si discute una legge organica 
per le centrali elettriche 

Una dichiarazione del compagno Natta 
Oggi pomeriggio prosegue 

alla Commissione Industria 
della Camera l'esame del di
segno di legge relativo alla 
legislazione sulla installazio
ne di centrali elettriche, sul 
quale ieri un comitato ristret
to ha lavorato per giungere 
ad un testo coordinato. 

Sul disegno di legge, sempre 
ieri, il comitato pareri della 
commissione Bilancio si è pro
nunciato favorevolmente. Il 
provvedimento è stato anche 
esaminato dalla commissione 
affari costituzionali la quale 
ha dato parere favorevole. 

La commissione industria pe
raltro riunita ieri mattina per 
proseguire la discussione ge
nerale sul provvedimento, al
l'unanimità ha chiesto al pre
sidente della Camera perché 
assegni ad essa il provvedi
mento in sede legislativa. 

Ieri sera, infine, il compa

gno Natta, conversando con 
i giornalisti, ha dichiarato che 
«si sta discutendo sull'even
tualità, che io ritengo di 
grande rilievo, di definire un 
disegno di legge ordinario che 
superi l'attuale decreto-legge». 
«La discussione a questo ri
guardo — ha aggiunto il pre
sidente del gruppo comuni
sta — è ancora aperta. Mi 
auguro che si arrivi a una 
soluzione positiva in quanto 
ritengo che questo provvedi
mento, che coinvolge i poteri 
dei comuni e delle regioni sia 
utile ed abbia anche una 
grande portata in quanto coin
volge le esigenze di approvvi
gionamento energetico del 
paese, nonché la tutela del
l'ambiente. E' pertanto auspi
cabile che si giunga alla ela
borazione di un testo in cui 
tutte queste esigenze siano 
contemperate ». 

Assolti due 
giornalisti 

querelati dal 
missino Facilini 

VERONA, 7. 
Il tribunale di Verona ha 

assolto nel giorni scorsi con 
formula piena due giornalisti 
democratici, Roberto Bianchi
ni e Franco Mognon che era
no stati querelati per diffa
mazione da Massimiliano Fa-
chini, amico di Franco Freda, 
ex consigliere comunale del 
MSI a Padova e indiziato di 
reato dal giudice D'Ambrosio 
per concorso nella strage di 
piazza Fontana e per l'omici
dio del portinaio Antonio Mu
raro. 

Interrogato a Milano l'uomo sospettato per gli attentati sui treni del '69 

Massari non conferma l'alibi 
di Ventura ma non lo smentisce 

L'amico dell'editore veneto ha ripetutamente risposto di non ricor
dare — Confermati i solidi legami tra i due individui — Il peso 
della testimonianza che accusa il Massari di aver collocato le bombe 

MILANO, 7 
Nella memoria di Antonio 

Mascari, l'amico di Giovanni 
Ventura, nuovamente interro
gato oggi nel carcere di San 
Vittore per quattro ore cir
ca. ci sono infinite smagliatu
re. In prigione da una dieci
na di giorni per l'accusa di 
asacfCiazione sovversiva, alta 
domande del giudice D'Am
brosio e del sostituto Fiasco-
naro, presente il suo difenso
re Francesco Angrisano, ha 
ripetutamente risposto con la 
frase. «Non ricordo». 

Che cosa ha fatto, per esem
pio, nella giornata dell'8 ago 
sto 1069? Ha preso il treno? 
Ha cenato, assieme ad altri 
con l'amico Ventura? La do
manda è importante perché 
fu in quella giornata dell'8 
agosto che Ventura andò 
a cena, al ristorante roma
no n La lampara ». assieme a 
tre o quattro amici, fra cui il 
Massan Questi risponde di 
non rammentarlo. Non con
ferma. in tal modo, l'alibi del 
Ventura, ma neppure lo smen
tisce 
• Lo stesso comportamento 
vt*-ne seguito per il suo viag
gio da Roma a Padova. Ha 
preso il treno, assieme a Ven 
tura. 1*8 agosto? Massari non 
lo ricorda Rammenta, cioè. 
di avere viaggiato con Ventu
ra. ma non sa precisare se 
sta auto 18 acosto o qualche 
giorno dopo. Sospettato di 
avere partecipato agli atten
tati sui treni (questa accusa, 
però, non gli è stata ancora 
contestata), 11 Massari, con le 

sue repliche, anticipa la pro
pria linea difensiva. Dal lim
bo del «non ricordo», i ma
gistrati potranno farlo uscire 
soltanto mettendolo di fronte 
a prove precise, a riscontri 
obiettivi. 

La solida amicizia con Ven
tura non la nega, né potrebbe 
farlo. Fra l'altro, oggi, si è 
anche parlato di un assegno 
di mezzo milione ricevuto dal 
Ventura, e il Massari non ha 
negato di avere avuto la som
ma, ma ha precisato che si 
trattava di un prestito. La 
sua abitazione romana, d'al
tronde. era sempre a disposi
zione di Ventura, li quale vi 
andò a dormire anche nella 
no:te fra il 12 e il 13 dicem
bre 1969. Il Massari lo ha am
messo tranquillamente: « A 
una certa ora della sera, Gio
vanni venne a trovarmi e si 
fermò in casa mia. Non era 
la prima volta e non sarebbe 
stata l'ultima». 

Anche il congiunto che ha 
tenuto I rapporti fra Ventu
ra in prigione e Guido Gian-
nettinl. l'ex redattore dell'or
gano ufficiale del MSL da 
tempo sparito dalla circola-
zion*. sembra facesse capo al
l'abitazione di Massari. Ma 
questi dice di non aver mal 
visto e conosciuto 11 Giarnet-
tlni. Rimane tuttavia, a suo 
carico, la testimonianza del 
prof. Quaranta, 11 quale, du
rante una riunione della fa
miglia Ventura a Castelfran
co Veneto, seppe da un pa
rente che 11 Massari aveva 
preso parte, come esecutore, 

agli attentati sul treni. Oggi 
gli è stato anche chiesto chi 
siano le persone, 1 cui nomi 
sono stati trovati elencati in 
una agenda sequestrata nel 
suo appartamento. Massari ha 
risposto che si trattava di ab
bonati alla rivista letteraria 
Marcatré, di cui è stato diret
tore per un certo tempo. 

L'annunciato memoriale di 
Giannettinl, intanto, non è an
cora pervenuto al giudice 
D'Ambrosio, né il SID si è an
cora fatto vivo per chiarire 
la natura dei rapporti che in
tercorrevano fra questo ser
vizio di Stato e il personag
gio che. In un rapporto del-
i'Uff.cir politico della questu 
ra di Roma, viene indicato 
come uno del dirigenti del
l'organizzazione fascista di 
«Avanguardia nazionale*. 

Il silenzio è sconcertante 
perche. Inevitabilmente, auto
rizza gravi Illazioni. Il Ventu
ra ha Infatti ripetutamente 
sostenuto che II Giannettinl, 
dal quale ricevette 1 famosi 
rapporti segreti, era un agen
te del SID. La Questura ro
mana ha poi fatto sapere che 
il Giannettinl era uno del mas
simi esponenti di uno del più 
famigerati gruppi eversivi. Se 
davvero questo personaggio, 
Indiziato di concorso In stra
ge dal giudice D'Ambrosio. 
aveva relazioni con il SID. 

Suesto servizio, che dipende 
al ministero della Difesa, de

ve dire perché si sia servito 
di un caporione fascista, Im-

Elicato negli attentati dlnaml-
irdl del 1989. 

Dal nostro inviato 
ISTANBUL, 7. 

Alla presenza del delegati 
di venti paesi d'Europa e del 

bacino mediterraneo, sì è aper
ta questa mattina nel salo
ne dell'hotel Sarabja di Istan
bul la seconda conferenza In
ternazionale del sindacati sul 
problemi dell'emigrazione. Vi 
partecipano rappresentanti di 
oltre trenta centrali sindaca
li, tra cui quelle di Italia, 
Germania, Belgio, Austria, Da
nimarca, Finlandia, Norvegia, 
Lussemburgo, Spagna, Alge
ria, Marocco, Jugoslavia, Tu
nisia e Turchia. 

Il nostro paese è unitaria
mente rappresentato da tren
ta delegati della CGIL, CISL, 
UIL, delle ACLI, del patrona
ti assistenziali e degli enti 
di formazione professionale. 
Per la CGIL sono presenti 11 
segretario confederale Vlgno-
la. il responsabile dell'ufficio 
emigrazione Vercelllno, Ange
lini dell'INCA, dirigenti regio
nali della Lucania (Tammo-
ne), della Sardegna (Loggl), 
della Lombardia (Ferrari). La 
CISL è rappresentata dal se
gretario confederale elencagli-
nl e dal responsabile dell'emi
grazione Cavazzutl: la UIL è 
presente con Ferloll. Parteci

pano anche Cerri, Klrschen e 
Toni per la Federazione la
voratori delle costruzioni, Ga-
violi per la FLM; Infine diri
genti nazionali del patronati 
INAS e ITAL e degli enti di 
formazione professionale IAL 
e ECAP. Le ACLI sono rap 
presentate da Borronl, Sac
chetto e Galli. 

Questa seconda conferenza, 
raccoglie ed arricchisce le 
esperienze e le proposte ope
rative del primo incontro in
ternazionale svoltosi a Bel
grado nell'aprile del '62. Essa 
si pone come obiettivi prio
ritari, attorno al quali far 
convergere il massimo di azio
ne coordinata delle diverse 
centrali sindacali nazionali, la 
garanzia di una effettiva pa
rità di trattamento e di di
ritti economici, civili e poli
tici tra lavoratori Interni a 
ciascun paese di emigrazione 
e lavoratori stranieri, la lot
ta contro l'esteso fenomeno 
del supersfruttamento e del 

mercato nero della mano d'ope
ra, l'ampliamento del diritti 
sanciti dai contratti colletti
vi di lavoro anche agli emi
grati, misure concrete per as
sicurare senza discriminazio
ni la formazione professiona
le, il riconoscimento delle qua
lifiche, la scolarizzazione dei 
figli, infine una coordinata 
azione per la slndacalizzazlo-
ne dei lavoratori stranieri, at
traverso 11 riconoscimento del
le peculiarità sindacali e po
litiche conquistate nel paesi 
d'origine. 

I flussi migratori hanno as
sunto proporzioni mai rag
giunte prima d'ora: dodici mi
lioni di lavoratori emigrati 
circolano oggi in Europa; di 
questi due milioni e mezzo 
sono italiani. In Germania, 
per fare ancora un esempio, 
ci sono quasi un milione di 
turchi, mentre altre centinaia 
di migliaia attendono di emi
grare. 

Una eco a questa dramma
tica situazione, se pure par
ziale e talvolta velata di ac
centi rinunciatari, si è senti
ta nel discorso che In aper
tura de) lavori della confe
renza ha pronunciato Sejfi 
Demirsoy, presidente del 
Turk-Is, sindacato maggiorita
rio della Turchia 

Demirsoy ha rilevato che si 
devono cercare e trovare 1 
mezzi per risolvere 1 nostri 
problemi comuni. In una epo
ca in cui la situazione euro
pea e mondiale si modifica 
molto rapidamente. Il presi
dente del Turk-Is ha quindi 
chiesto di creare solide basi 
per a una collaborazione stret
ta tra 1 paesi dell'Europa del
l'est e dell'ovest, quali che 
siano le differenze di siste
mi economici e sociali », ed 
è poi passato a indicare al
cune delle condizioni di mag
giore sfruttamento a cui so
no sottoposti i lavoratori emi-
gratL 

Demirsoy ha infine rivendi
cato ai sindacati nazionali il 
diritto allo sciopero, alla par
tecipazione e al controllo del
lo sviluppo economico, solle
citando pev questa azione la 
solidarietà e la collaborazio
ne tra tutte le centrali sin
dacali. 

Al suo discorso è seguita 
la relazione unitaria redatta 
da un comitato preparatorio 
alla vigilia della conferenza e 
Ietta da Pierre Evan, della 
CFDT francese. In essa si de
lineano le rivendicazioni prio
ritarie attorno alle quali la
vorano e si organizzano oggi 
le diverse centrali sindacali 
europee. Il nodo di fondo è 
costituito dalla esigenza di un 
salto di qualità che deve com
piere il sindacato nella azio
ne verso 1 problemi dell'emi
grazione. proprio partendo da 
una analisi dello sviluppo eco
nomico e sociale a livello eu
ropeo e del ruolo che oggi 
gioca in Europa il capitate 
Intemazionale. Il sindacato de
ve compiere uno sforzo di 
elaborazione e di iniziativa 
che superi il momento, pure 
Importante, della assistenza 
per divenire Invece -zlone 
permanente in difesa degli in
teressi economici, salariali, po
litici e del diritti sindacali 
del lavoratore emigrato. 

Sulla base di questa rela
zione si è aperto 11 dibatti
to che procederà, alternando
si in sedute plenarie e In 
commissioni, fino a sabato. 

Piero Gigli 

Iniziativa della Commissione giustizia 

Gruppo di senatori 
visita oggi il 

carcere di Rebibbia 
iniziato Ieri a Palazzo Madama l'esame del progetto 
di riforma della legislazione penitenziaria - L'in

tervento del ministro 

Oggi alle 13,30 il presiden
te Vivlanl, 1 vice presidenti 
della commissione giustizia 
del Senato Sabatini, comuni
sta, e Coppola, democristiano, 
e i rappresentanti dei gruppi 
parlamentari (per i comuni
sti Il compagno Lugnano) si 
recheranno In visita al car
cere romano di Rebibbia. 

La visita si inquadra nel 
programma di Incontri e ri
cognizioni nelle carceri a suo 
tempo proposto dalla commis
sione parallelamente all'avvio 
dell'esame del progetto di ri
forma della legislazione pe
nitenziaria, sul quale, ieri, a 
palazzo Madama, ha parlato 
il ministro della giustizia on. 
Zagarl. La commissione si è 
già recata nel carcere di Fi
renze. 

La commissione giustizia 
della Camera, invece, non sa
rà oggi a Rebibbia con 1 se
natori. La maggioranza dei 
membri di questa commissio
ne, infatti, non ha accolto 
una specifica richiesta dei 
detenuti del penitenziario del
la capitale. Inizialmente il ri
fiuto era stato opposto per 
non far apparire — secondo 
quanto ha annunciato il pre
sidente della commissione, il 
repubblicano Reale — i par
lamentari invitati quali «giu
dici di appello» sull'atteggia
mento del governo nei con
fronti del problema del dete
nuti. Secondo Reale, si sa
rebbe esasperata, non placa
ta, l'agitazione del detenuti. 
Alla posizione di Reale è ve
nuto il consenso degli altri 
gruppi, mentre a nome di 
quello comunista, il compa
gno Coccia respingeva anzi
tutto una impostazione basa
ta su un rifiuto aprioristico. 

Coccia, inoltre, rilevato che 
nelle posizioni di taluni grup
pi erano emerse posizioni 
inaccettabili nei confronti dei 
detenuti, che anche se in car
cere rimangono pur sempre 
cittadini coi loro diritti e la 
loro dignità (non si dimenti
chi, tra l'altro, che il 45% dei 
detenuti è in attesa di giudi
zio e le statistiche dicono che 
la gran parte di questi alla 
fine sono giudicati innocenti). 
sottolineava l'opportunità che 
i gruppi parlamentari rappre
sentati nelle commissioni giu
stizia dei due rami del parla
mento concordassero una vi
sita comune nel carcere ro
mano. Ed in tal senso Coc
cia Invitava il presidente del
la commissione Reale a pren
dere contatto con il collega 
del Senato Viviani. Ciò allo 

scopo di evitare che l'even
tuale diverso orientamento 
delle due commissioni potes
se prestarsi ad equivoci. 

Ieri mattina, intanto, il mi
nistro della giustizia Zagarl 
ha parlato alla competente 
commissione di palazzo Ma
dama del progetto di legge 
sull'ordinamento penitenzia
rio rilevando che negli ulti
mi tempi i problemi carce
rari hanno assunto una 
« drammatica evidenza », de
nunciando «l'esistenza di una 
crisi giunta al suo culmine». 
Contemporaneamente, ha ag
giunto il ministro, l'apparato 
statale a non può più mante
nere nei confronti dei dete
nuti un atteggiamento mera
mente repressivo, ma deve 
portare avanti anche In que
sto settore una politica di ri
forme che si inseriscono nel 
quadro più generale di revi
sione critica globale di tutte 
le strutture della società ci
vile ». 

Proseguendo, Zagarl ha af
fermato che «le rivolte nelle 
carceri, sempre più frequen
ti in questi -ultimi tempi, non 
costituiscono un parossistico 
e gratuito furore contestativo, 
ma sono il risultato di una 
crisi che non riguarda solo 
le strutture dell'ordinamento 
penitenziario ma che coinvol
ge più a monte l'intero no
stro sistema penale e proces
suale, le cause socio-econo
miche del delitto». 

La riforma, quindi, non va 
limitata solo al regolamento 
penitenziario (il che sarebbe 
solo un rinnovamento parzia
le); parallelamente debbono 
procedere le riforme del co
dice penale e di quello di pro
cedura penale, che il parla
mento ha da tempo avviato e 
che possono essere rapida
mente portate a compimento. 

. Concludendo, Zagari ha ri
levato che le modifiche del
l' ordinamento penitenziario 
prevedono per le pene non 
superiori a due anni di re
clusione l'affidamento in pro
va del detenuto al servizio 
sociale, e che, inoltre, i con
dannati potranno godere. In 
determinati casi, di un regi
me di semi-libertà che con
senta loro di trascorrere par
te del giorno fuori dello sta
bilimento penale. E', infine, 
previsto per 1 detenuti che 
abbiano dimostrato di parte
cipare attivamente all'opera 
di rieducazione, l'istituto del
la libertà anticipata. 

a. d. ITI* 

In commissione difesa del Senato 

Approvata la legge 
sugli alti gradi 

La Commissione difesa del 
Senato ha approvato Ieri in 
sede deliberante il disegno 
di legge sul «riassetto» de
gli alti gradi direttivi del
l'esercito: il provvedimento 
andrà ora all'esame della Ca
mera. 

Il ddl estende agli alti gra
di militari i benefici concessi 
agli alti funzionari dell'am
ministrazione civile dello Sta
to, con decreto-delegato, dal 
governo di centro-destra pre
sieduto dairon. Andreotti. 
Contro quel decreto si pro
nunciarono nettamente 1 par
lamentari del PCI, 1 quali 
hanno fatto presente, nel cor
so del dibattito alla Commis
sione difesa del Senato, che 
la sua estensione pura e sem
plice, meccanica, agli alti gra
di direttivi dell'esercito costi
tuisce un limite serio del ddl 
ora approvato. 

I miglioramenti economici 
per i colonnelli ed i generali 
—hanno inoltre fatto rilevare 
i compagni senatori — sono 
giustificati ed avrebbero tro
vato anche il consenso dei co
munisti. Ma le nuove norme 
relative agli avanzamenti non 
possono essere considerate 
soddisfacenti: il « numero 
chiuso», infatti, non risolve 
i problemi aperti ed occorre
rebbe, invece, un rigoroso ade
guamento delle promozioni ai 
posti previsti effettivamente 
dall'organico. D'altra parte, 
l'attuale situazione indica con 
chiarezza una grave spropor
zione. con un numero di alti 
ufficiali molto superiore alle 
reali esigenze, che permane 
nonostante l'introduzione del 
«numero chiuso». 

Per queste ragioni, I com
missari del PCI si sono espres
si contro il provvedimento ap
provato ieri dalla maggioran
za della Commissione, pur non 
ostacolandone l'iter. 

Alla Camera 

Confronto 
sui contributi 

ai trasportatori 
La Camera si è ieri occu

pata di contributi agli auto-
trasportatori delle linee viag
giatori urbane e suburbane: 
si è trattato di un ennesimo 
confronto fra gli orientamenti 
centralistici della spesa pub
blica e la battaglia comuni
sta per il pieno riconoscimen
to del poteri delle Regioni. 

La legge, già varata un an
no fa dal Senato, e per la 
quale il nuovo governo si era 
impegnato coi sindacati ad 
apportare radicali modifiche. 
prevede la concessione di 12 
miliardi e mezzo di contributi 
agli autotrasportatori privati 
per il periodo gennaio 1971-
aprile 1972. 

Ma, come hanno rilevato 
nei loro interventi i compagni 
CARRI, GACCI e KORACK, 
in realtà non sono state af
fatto create le condizioni pra
tiche (a cominciare dalle co
perture finanziarie) per l'ef
fettivo esercizio delle funzioni 
regionali, tanto che le Regio
ni hanno dovuto ricorrere ai 
propri fondi per sovvenziona
re le autolinee di loro compe
tenza. Ce stato, Inoltre, l'Im
portante fatto nuovo della 
pubblicizzazione - di molte 
aziende di autotrasporto, per 
cui si può valutare che alme
no un terzo delle aziende a 
cui Io Stato dovrebbe assegna
re direttamente il contributo 
non esistono più. Deriva da 
questi dati di fatto la richie
sta comunista che i fondi non 
siano erogati all'indirizzo del
le preesistenti aziende, tm 
affidati alle Regioni 


